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(irande interesse per la «Storia» edita da Einaudi presentata al Festival 

Il marxismo di cinque continenti 
Imminente la pubblicazioneulelv primo ,-voliimc»: un progetto :'nalo 
studentesco - Gli interventi di Hobsbawtn, Norberto Bobbio. Kuriea ( 
Aldo Tortorclla e Nicola Badaloni *--Uifopera'organica clie»escliM 

airindomani del ,*(>tt operaio "e 
lollotti Pisolici. Vii Iorio Strada. 
le ogni l'orma di dogmatismo 

DA UNO DEGLI INVIATI 
GENOVA — Quando mille, 
millecinquecento peisone ri
mangono dueo iee mezzo sti 
patu in una sala, :n piedi fin 
nei corridoi, per seguirò la 
presentazione di un'opera edi 
toriate, il dato di cronaca di
venta un fa»to politico. K" ac
caduto per la Slorui del mar 
.dama dell'editore IJmaudi, al
la vigilia della conclusione 
del Festival nazionale dell'Uni
tà. Una presenza attenta, ap 
passionata, permeata di vigore 
polemico: come in segno di 
sfida ai troppo frettolosi sep
pellitori de: marxismo, agli 
avversari antichi e nuovi del 
leninismo. 

Quando delle idee si impa
droniscono di grandi masse 
umane, ispiiauo movimenti 
politici, sono alla base di li
na grandiosa e an« he dram
matica trasfoi ovazione del 
mondo e degli uomini, di que-
prima di tutto la vitalità. E 
ste idee bisogna riconoscerò 
allora è giusto farne la sto
ria. Non per imbalsamare li
na dottrina, ma pioprio per 
evidenziarne «li .sviluppi, il 
continuo processo di evolu/io 

ne e di adeien/a alla lealtà 
in cambiamento. 

Il progetto einaudiano na
sce poco meno di dieci anni 
la: all'indomani del 'ti8 stu
dentesco o operaio nel mon
do e in ftalia. dell'esplosione 
in forme nuove e creative di 
movimenti che in ogni caso 
si urhiamano al marxismo, al 
suo grande progetto di tra-
sformuzione della società ca
pitalistica. Kcl esso tocca un 
primo approdo proprio oggi 
(la pubblK az.one del primo 
dei quattro volumi della Sto
ria e oimai imminente), in un 
momento in cui da varie par
ti si proclama hi fine, il « su
peramento >< del maixismo. 
oppine lo si assimila brutal
mente al u gulag ». 

Coincidenza più attuale e 
polemica non poteva dunque 
capitare per l'uscita eli un'o-
pei a destinata certamente a 
eccezionale interesse e diffu
sione. Se lo e augurato Giù 
.io Einaudi, nella sua difesa 

, appassionata dell' iniziativa 
l<t Una linea di ricerca che ri
sale molto indietro nella no
stra attività editoriale»), non 
tanto \ÌIÌV conseguile un suc
cesso « di bottega », quanto 
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invece perché un'opera come 
questa « si intreccia profonda
mente con questioni essenzia
li della nostra esistenza, con 
le lotte e le passioni più for
ti e talora elementari di mi
lioni di uomini e donne ». 

Chi sono gli autori della 
Stona del marxismo? Il pro
getto iniziale è dovuto a E-
rie J. Hobsbawm, Georges 
Haupt, Franz Marek, Erne
sto Ragionieri, Vittoiio Stra
da, Corrado Vivanti. Alla me
moria di due di questi stu
diosi, Haupt e Ragionieri. 
scomparsi nella fase di pre
parazione dell'opein, l'assem
blea genovese ha rivolto un 
omaggio commosso. Un'as
semblea, come abbiamo det
to. numerosissima ma anche 
estremamente qualilìcata. i'ra 
gli studiosi, gli storici e gli 
uomini politici presenti ricor
diamo Aldo Tortorella e Gior
gio Napolitano, Norberto Bob
bio, Massimo Salvador!, Va
lentino Gerratana, Cesare Lu
porini, Cesare Cascs. Paolo 
Spi'iano, Sergio Segre. Lucia
na Castellina. 

Con Giulio Einaudi, del 
gruppo progettuale erano pre-
beati Hobsbawm. Strada, Vi
vant! e uno dei collaboratori 
del primo volume. Nicola Ba
daloni, presidente dell'istituto 
« Gramsci ». I.a schiera degli 
autori invitati a dare il pro
prio contributo alla redazio
ne dell'opera risulta molto nu
merosa; in essa som» rappre
sentate le tendenze di marxi
sti non solo d'Europa, ma di 
ogni continente. 

Tutte persone — ha detto 
Hobsbawm — che hanno lavo
rato non con 11 distacco ac
cademico col quale ci si ac
costa ad altre dottrino, ma in 
qualche modo coinvolte nella 
problematica marxista, perche' 
il marxismo è vivo, come 
grande corpo scientifico ed 
anche come speranza?1 timo
re, pei sino come sogno uto

pico. Quale destino hanno a-
vuto lo opeie di Marx nel 
corso di un secolo! I41 sua 
tomba nel cimitero di High-
gate è proprio di fronte a 
((nella di Herbert Spencer, il 
Illusolo del positivismo, cen
t'anni ta ceito il nome più 
conosciuto nel mondo cultu
rale, mentre di Marx ben po
chi sapevano qualcosa. Oggi 
Marx ispira studiosi e movi
menti politici m tutto il mon
do. E di Spencer nessuno si 
ricorda più, nemmeno quelli 
che evocano in questi giorni 
l'ombra del buon Prnudhon. 

Presenti tutte 
bi tendenze 

Aggiunge ancora Hobsbawm: 
« Abbiamo cercato di scrive
re la stori", di tutte le ten
denze del marxismo, senza 
privilegiarne alcuna. Evitando 
ogni monolitismo, cercando di 
essere autorevoli, non auto 
ritari. lì abbiamo anche cer
cato di fare un lavoro di con
ciliazione nell'ambito della fa
miglili litigiosa del marxismo. 
di superamento di scissioni, 
scomuniche, polemiche. Non 
credo al socialismo senza l'u
nità e la collaborazione di 
quanti lo vogliono ». 

Ma ecco subito un intono 
gativo da parte di Norberto 
Bobbio, sollecitato a interve
nire dalla garbata presidenza 
di Vittorio Strada. Un inter
vento. come ha precisato, da 
non addetto ai lavori, da uno 
che non può ' specificamente 
qualificarsi come studioso del 
marxismo: se di « marxismi » 
e non più solo ' di « mai.NI 
sino » si parla, se studiosi di 
varia tendenza e orientamen
to sono stati invitati a colla
borare, qual è il criterio in 
base al quale si dislingue un 
marxista? Basta proclamarsi 

tale per esserlo? 
Certo che basta, gli ha te-

plicato Enrica Collotti l'i-
schei: specie laddove duine 
in molti Paesi del 'ferzo Mon
do) proclamarsi uno studioso 
marxista comporta rischi e 
sacnfici accademici e non so
lo accademici. Ui l'ischel ha 
posto anche il problema del
la difficoltà, per gli ultimi vo
lumi dell'opera, di fare i con
ti con l'ingresso nella storia 
del marxismo di uomini che 
portano in essa tradizioni e 
culture diverse, alternative ri
spetto a (lucila europea. La 
capacità di porre il marxi
smo in relazione con queste 
civiltà e tradizioni lontane dal
la cultura europea è un se
gno della sua vitalità e uni
versalità. 

Aldo Tortoiella. dal canto 
suo, è partito dal picsuppo-
.sto che ciascuno ritiene che 
il suo modi) di leggere ti 
marxismo sia l'unico. Non da 
oggi invece nel PCI si è capi
to come non sia possibile 
una unicità di interpretazione 
del pensiero di Marx, come 
debba esserci discussione e 
confronto aperto fra i diver
si u marxismi ». La difficoltà 
consiste semmai neU'orientai*-
si nella complicata vicenda 
del marxismo, per l'espansio
ne mondiale che essa ha as
sunto dr.po la rottura della 
rigidità dogmatica del periodo 
staliniano. 

Il pericolo e quello di ca
dere nell'arbitrario, specie se 
non M colloca ciascun pen
satore \ ricordiamo Lenin, per 
esempio) nella complessità 
del periodo .storico in cui egli 
operava e formulava le sue 
proposizioni. La polemica 
strumentale non giova al mo
vimento operaio nel suo in
sieme. Il suo problema cul
turale è quello di padroneg
giare pienamente gli strumen
ti della cultura moderna e 

tli esser» nel solco della tra
dizione marxista. 

'fi adizione, non mausoleo 
del marxismo. Lo ha affer
mato Vittorio Strada, il qua
le ha detto che la « Storia » 
pinpouc il resoconto critico e 
aperto di un movimento sto
rico complesso. 

E' giusto parlare di « cri
si « del marxismo. Ma la cri
si può essere di crescenza op
pure di senescenza. Noi ci im-
l>cgniaivto per farne una crisi 
di sviluppo, nella coscienza 
dt una dilllcoltà, che e uni
versale, di tutti gli istituti 
culturali e sociali. Vogliamo 
prointniveie gli strumenti in
tellettuali e pratici che ci a 
piano ai problemi che abbia
mo di fronte. 

Discriminanti 
essenziali 

In questa direzione esisto
no alcuni punti fermi ben pre
cisi. Li ha ucordati Nicola 
Badaloni. Due sono le discri
minanti essenziali del pensie-
10 marxista. In prima consi
dera lo sviluppo della pro
duttività del lavoro non un e-
lomento irreversibile dei si
stema capitalistico, bensì uno 
strumento che può essere pò 
sto al servizio della crescita 
e della libertà dell'uomo. La 
seconda consiste nella limita
zione del potere lino a crea
re una società in cui gli uo
mini possano autodirigersi. 

Inliue un terzo ounto: la 
realizzabilità di questi fini, e 
gli strumenti che ad essi cor-
tispondono, cioè le strategie 
da seguire por raggiungere 
quella trasformazione profon
da della società umana che 
Marx ha indicato come sto
ricamente possibile. 

Mario Passi 
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Si impone oramai una nuova concoiiono dot tompo libero 

Un turismo aperto 
alla «curiosità» 

dell'uomo moderno 
I problemi di un settore che, dietro le grosse cifre, mostra difficoltà ed adeguerei elle 
nuove esigenze • L'esperienze dell'Associazione nazionale delle cooperative turistiche 

Ma lo sanno tutti all'este
ro che da noi è uno pacchia? 
Le banche italiane sono pie
no quest'anno di dollari, mar
chi, franchi svizzeri, scellini, 
corone, sterline. Alla line del 
"78, secondo una previsione 
fatta dagli espetti, il turi
smo avrà convogliato verso 
le casse nazionali circa 5.000 
miliardi di monete forti. E' 
una bella cifra. Il doppio di 
quello che abbiamo realizza
to noi corso del '77. I com
menti sono carichi di soddi
sfazione. Sulla nostra fabbri
ca delle vacanze qua!-uno ai 
è affrettato ad alzare il gran 
pavese. Ma gli umori, negli 
ambienti degli operatori, non 
sono sempre improntati al
l'ottimismo. 

Il presidente dell'Azienda 
di soggiorno di Rimini. Ar
cangeli, sostiene che si trat
ta però ormai di un atteg
giamento. Il muso lungo rap
presenterebbe, infatti, la ma
schera d'uso da offrire al fi
sco per nascondere l'evasio
ne dell'imposta di soggiorno 
e, quindi, per rimpicciolire 
agli occhi di tutti il volume 
di affari. I libretti di ri3par-
mio e i conti correnti risul
tano gonfi un po' dappertutto. 

Solo la Cassa di Risparmio 
di Riinhii, secondo una indi
screzione trapelata dal piti 
importante santuario del da
naro italiano, da sola dispor
rebbe di depositi per 350 mi
liardi. Segno che gli affari 
non vanno poi tanto male e 
che, pur lavorando trequat-
tro mesi in un anno, molti 
riescono non solo a campa
re, a mandare i figli a scuo
la, a farsi la macchina, a rin
novare l'albergo t la pensio
ne, ma pure a mettere da 
parte « qualcosina » al dieci 
per cento almeno di inte
resse. 

Eppure, nonostante l dati 
confortanti che la stagiono 
propone, il pessimismo che 
trasuda da molti discorsi non 
sembra proprio di maniera. 
Tutti — operatori turistici. 
politici, organizzatori sociali 
— concordano sul fotto che 
il turismo italiano cosi non 
può più andare avanti. Pro
prio la dimensione assunta 
dal settore (una vera e pro
pria industria delle vacanze 
che comporta fortissimi inve
stimenti) implica una rifles
sione sul futuro che non può 
rimanere sulla soglia di una 
buona stagione. 

Le preoccupazioni che in
fiorano i discorsi degli alber
gatori insomma non farebbe
ro parte di un copione ma sa
rebbero la rappresentazione 
di una situazione oggettiva 
che, dietro le grosse cifre, 
mostra i problemi di un set
tore ormai fatto adulto e che, 
nel momento in cui trapassa 
dalla fase artigianale a quel
la industriale, rivela un abi
to troppo stretto. 

Cinquemila miliardi di va
luta pregiata rappresentano 
una bella somma ma, viene 
subito da domandarsi, quanti 
soldi non attraversano le 
frontiere per le insufficienze 
della nostra industria delle va
canze? Le risposte che si rac
colgono sono diverse ma tut
te confluiscono in un giudi
zio sostanzialmente negativo 
che neppure gli anni boom — 
come appunto pare risulterà 
il "78 — riescono a smentire. 
Anzi, la congiuntura positiva 
sembra volere rimarcare an
cora di più le carenze del 
settore. 

K' giunto il momento or
mai, si afferma all'Associazio
ne nazionale delle cooperati
ve turistiche che fa parte del
la Lega, di compiere il mas
simo sforzo, sui piano della 
riflessione e dell'azione, per 
dare sistemazione alla politi
ca del turismo. Dina Rinaldi, 
Vittorio Macchi tei la, Antonio 
Angotti, rappresentano un po' 
Io stato maggiore di questo 
nuovo organismo, sorto solo 
nella primavera scorsa ma 
che vanta già una ricchissima 
elaborazione sul problema 
delle « vacanze ». 

« Il nostro compito, sotto
linea la Rinaldi, consiste nel 
pensare e fare nello stesso 
tempo. Il movimento coope
rativo si e cimentato in que
sto settore ormai da diversi 
anni con successo. Al Nord 
come al Sud molte coopera

t ive — nel campo della pro
mozione, dell'offerta e della 
domanda, - degli acquisti col
lettivi — hanno dimostrato 
che è possibile organizzare, 
con reciproco vantaggio, l'in
contro fra produttori e con
sumatori di vacanza. Questa 
già ricca esperienza va ora 
estesa ed approfondita. Ci so
no infinite occasioni ancora 
da sfruttare». • 

E' dunque lecito domandar
si. anche i n una stagione buo-
-na' come quella che sta per 
terminare, quanti italiani, in
glesi. americani, francesi, te
deschi, svizzeri avrebbero po
tuto utilizzare le nostie strut
ture turistiche con una più 
precisa, ricca, organica poli
tica delle vacanze? 

« Non c'è dubbio. Anzi, è 
proprio in rapporto al suc
cesso registrato che si misu
rano le insufficienze politiche, 
culturali, organizzative della 
industria delie vacanze italia
na». 

Per Macchitclla si tratta di 
ridefinire la filosofia del turi
smo sulla base di una nuova 
concezione del tempo libero. 
«Ormai, afferma, credo che 
ogni iniziativa vada imposta
ta in relazione ad un arco di 
esigenze molto ampio. Quan
do si dice vacanza, non et può 
più intendere solo mare, so
le, aria ma anche ambiente 
culturale. La curiosità della 
gente, intesa nel senso più la
to. rappresenta un potente in
centivo turistico. Ci si riposa 
— e quindi si consuma tem
po libero — anche girando 

per il mondo, visitando un 
museo, una pinacoteca, una 
cantina sociale, assistendo ad 
una manifestazione sportiva. 
Dentro questo quadro di inte
ressi, allora, il turismo acqui
sta ima dimensione nuova che 
occupa l'intero arco dell'anno: 
dal primo gennaio al 31 di
cembre ». ' 

Ma siamo preparati per un 
turismo di questo tipo, che 
abbraccia l'uomo in loto, fuo
ri da facili e superati schemi 
consumistici? 

Angotti e pieno di dubbi. 
« Lo sforzo da compierò è 
grande. Mi rendo conto però 
che una diversa politica tu
ristica implica soprattutto li
na ripresa di contatto con 
questo uomo, che vuole cer
to andare al mare, ai monti, 
prendere il sole ma nncho ac
quisire direttamente i dati di 
una realta che gli viene pre
sentata spesso solo attraver
so i giornali, il cinema, la te
levisione. Il viaggiare sta di
ventando nella nostra epoca 
un bisogno diffuso». 

Andare in giro per il mon
do costa: è vero. Ma ogni 
giorno migliala di aerei, di 
treni, di navi, di automobili, 
di pullman viaggiano con un 
carico limitato di persone. 
Negli alberghi di tutto il mon
do — alberghi di lusso o mo
deste pensioni — milioni di 

letti non vengono disfatti. Ri
storanti, trattorie, mense ri
sultano, spesso, soprattutto in 
certi periodi doll'anno, deso
latamente vuoti. 

L'Italia, che ha forse il pa
trimonio naturale e culturato 
più straordinario da offrire, 
e il concentrato di queste con
traddizioni. Per due terzi del
l'anno- la sua industria turi
stica è paralizzata. Chiudono 
gli alberghi, i ristoranti, lo 
pensioni. Per non parlare del
le case private che rivelano 
una disponibilità all'ospitalità 
solo ' in alcuni periodi del
l'anno (l'estate, se si tratta di 
mare, l'inverno se si tratta di 
montagna) e per manifesta
zioni eccezionali ila Sacra 
Sindone a Torino o il Festi
val dell'f//iifà a Genova), re
stando ermeticamente sbarra
te ad ogni possibilità di In
contro por II resto. 

Eppure da tanti segni ri
sulta che mal come nella no
stra epoca l'uomo ha sentito 
il bisogno di conoscere l'uo
mo mosso si dalla curiosità 
di abitudini, costumi, storie 
diverso ma pure da un'altra 
esigenza, più di fondo: quel
la di Interrogarsi sul proprio 
futuro noi momento in cui 
schemi, miti, valori sembra
no rimessi in discussione da 
processi rapidi e carichi di 
novità. 

Un grande patrimonio 
Può, però, un turismo cosi 

concepito essere gestito solo 
dagli operatori tradizionali e 
secondo gli antichi schemi? Il 
movimento cooperativo ha da
to una chiara risposta negati
va. La costituzione dell'Asso
ciazione nazionale delle coo
perative turistiche rappresen
ta il segno più evidente di 
una intenzione che supera di 
slancio il vecchio modo di 
intendere il tempo libero. 

Ma gli altri, vale a diro 
istituzioni, partiti, sindacati. 
forze culturali? Il capitale 
pubblico, per esempio, pre
sente in alcune iniziative, sem
bra lontano dal volere assu
mere una responsabilità pre
cisa in rapporto alle nuove 
esigenze che la nostra epoca 
fermenta. Ci si balocca, spes
so, attorno a problemi di 
riorganizzazione Interna, sen
za cogliere il senso dei pro
cessi che maturano nel Paese 
e nel mondo. Un grande pa
trimonio di strutture, di pro
fessionalità, di mezzi viene co
si bruciato sull'altare di ini
ziative fini a se stesse. Con 
il risultato di domandarsi — 

come è infatti accaduto — se 
non valga la pena di trasfe
rire tutto al grande capitalo 
privato, rinunciando a far 
svolgere, soprattutto nel Mez
zogiorno, a questo patrimonio, 
il suo ruolo istituzionale di 
volano dell'attività turistica. 

I sindacati, dal canto loro, 
sembrano spesso più preoccu
pati di organizzare una loro 
struttura del tempo libero che 
di verificare la dimensione del 
problema. In questo modo ad 
un generale ritardo culturale 
si accompagna, quasi sempre, 
anche una asfittica iniziativa 
nel settore. 

Ma può il turismo fare a 
meno del sindacato? Può far
ne a meno in una epoca in 
cui le grandi masse di lavo
ratori trovano in esso un lo
ro punto di riferimento? Chi, 
infatti, se non il sindacato 
può agevolare spostamenti di 
massa da un . Paese all'altro 
per una vacanza che utilizzi 
tutti i beni di cui il nostro 
mondo dispone? 

Orazio Pizzigoni 

Allo SIAC di Bussi (Pescara) 

Precipita da un pianale 
e muore un operaio 

Ha battuto i l capo - Aveva quarantacinque anni 

BUSSI (Pescara) — Un ope
raio di 45 anni, Vittorio Ca-
sasanta, è morto ieri in un 
incidente sul lavoro alla SIAC 
(Società italiana additivi car
buranti) di Bussi, in provin
cia di Pescara: la fabbrica 
è a capitale Montedison ed 
è situata all'interno del i re
cinto» della grande azienda 
chimica. Vittorio Casasanta. a 
Bussi da quindici anni, è de
ceduto sul colpo battendo il 
capo a terra, dopo una ca
duta da un «pianale» alto 
un metro e mezzo. 

L'operaio lavorava nel re-

rrto forni, dove viene fuso 
_ piombo necessario alle mi

scele antidetonanti. 
In questo reparto gran par

te del lavoro viene svolto con 
metodi artigianali: a mano, 
con l'aiuto di una motopala, 
si aggiunge all'interno dei 
forni (temperatura 900 gra
di) il piombo necessario; a 

mano si svolge 11 delicato la
voro di « escoriazione ». cioè 
l'eliminazione delle scorie fer
rose che vengono a galla do
po la fusione; ancora a ma
no — ed è In questa fase che 
è avvenuto il mortale Inciden
te a Vittorio Casasanta — 
si provvede ad eliminare le 
scorie residue nel passaggio 
dal forno ad un crogiuolo che 
si intasa continuamente. Spes
so succede — ed è successo 
anche ieri — che il tondino di 
acciaio che gli operai mano
vrano per liberare l'apertura 
del crogiuolo si spezzi: biso
gna allora recuperarlo, con 
cavi d'acciaio e piccoli ar
gani. Nel tenere ferma la po
sizione del cavo con una le
va, Vittorio Casasanta, in pie
di sull'instabile pianale, deve 
aver perso l'equilibrio, forse 
è scivolato su residui di gras
so e di piombo: è piombato 
a terra senza muoversi più. 

Net cortile dilla m a di Vdtoiiww 

Nell'aiuola 21 milioni 
del sequestro Trapani 
Le 420 banconote da cinquantamila lire era
no nascoste in tre pezzi di tubo d'ottone 

MILANO — Un piccolo te
soro — 21 milioni in banco
note da 50.000 lire, provenien
ti dal riscatto di Emanuela 
Trapani — è stato ritrovato 
casualmente nel giardino di 
una casa ove abitano i teni
tori di Renato Vallanzasca. 
che il sequestro ideò e portò 
a termine. La scoperta è avve
nuta l'altro pomeriggio in via 
Porpora. Qui, al numero 162. 
il custode era intento a con
cimare un'aiuola nel cortile 
interno dello stabile. 

Ad un tratto la pala ha sol
levato un tubo di ottone inter
rato a circa 30 centimetri di 
profondità. Il portinaio, Gia
como Marchesi, di 65 anni, 
allarmato ha immediatamente 
smesso di scavare ed ha tele
fonato al 113. La sua preoc
cupazione era che lo strano 
ottetto potesse essere un or
digno esplosivo. Sul posto si 
è precipitata una «volante» 

e un artificiere. Ma dopo un 
accurato controllo, ogni timo
re è svanito. 

II tubo (3 centimetri di dia
metro, à0 di lunghezza) con
teneva mazzette da 20 banco
note da 50.000 lire. Poco di
stante dai primo, erano stati 
seppelliti altri 3 tubi, anche 
essi imbottiti di banconote. 
Alcuni erano tappati con co
perchi a vite, altri con turac
cioli di sughero, poi ricoperti 
con nastro alesivo. In tutto 
420 banconote da 50.000 lire 
l'una, per complessivi 21 mi-

i lloni. 

Intanto dalla Questura, alla 
quale erano stati segnalati se
rie e numeri, è arrivata la 
conferma ad un sospetto: le 
banconote provenivano dal ra
pimento di Emanuela Trapa
ni. Inutilmente si sono cer
cati 1 genitori di Vallanza
sca: da tempo risultano av 
senti dal loro appartamento. 


